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« LTREPASSATO appena di breve tratto il cippo 
miliare che lungo la via carrozzabile da 
Genova a Torriglia segna il quarto chilo¬ 
metro di percorso, s'incontra tosto un ponte che 
valicando il Bisagno mette alla sinistra sponda (1). 

Ha nome di Ponte Carrega, mentre invece 
dovrebbe dirsi « Ponte alle Carrare » essendo 
questa la denominazione del luogo cui fa capo, 
e dal quale tolse il suo appellativo. Luogo che 
.in carte dei secoli andati è menzionato appunto 
col nome de CarraHjs, 

Fu addì 8 maggio 1743 che gli abitanti di Mon- 
tesignano, il paese cioè cui esso porge accesso, 
esponevano alla Signoria il grave disagio loro 

(1) La costruzione della via carrozzabile lungo la 
valle del Bisagno venne iniziata dal Governo fran¬ 
cese nel 1K)9. Cinque anni dopo, 1814, ne erano com¬ 
piuti appena 6456 metri, arrivando cosi fino all’abitato 
dell’Olmo. Asportata in gran parte dalla memorabile 
piena del Bisagno avvenuta il 25 ottobre del 1822, non 
ne rimasero che un 3600 metri e in più tratti. Intorno 
al 1850 se ne riprese la costruzione, che venne compiuta 
fino al valico della ScoiFera circa un vent’anni dopo. 
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per recarsi alla città durante le piene del tor- 
lente. Costretti a traversarlo a gcuado per rag*-’ 
giungere sull^opposta sponda Cantica via romea, 
già parecchie fiate era avvenuto che qualcuno 
travolto dair onde vi avea lasciato la vita. Sup¬ 
plicavano pertanto che si provvedesse alla co¬ 
struzione di un ponte, indicando il luogo delle 
Carrare come quello che si prestava più oppor¬ 
tuno (1). 

Alla sua erezione s'indugiava però ancora 
buon ksso di tempo, giacché per private e si¬ 
cure notizie si ha che fu operata da un costrut¬ 
tore a nome Andrea Canevello, rimpatriato dal- 
1 America dopa il 1770. Infatti nella piccola lastra 
in marmo, murata nella edicoletta sacra che sorge 
a metà del ponte stesso, si legge la data del 1788. 

Neiranno 1800, durante F assedio di Genova, 
il Ponte alle Carrare fu testimone di fiere lotte 
combattute nei suoi pressi. Nel primo giorno di 
maggio il ventiquattresimo reggimento francese 
di linea vi assaliva il nemico che con fojrze pre¬ 
ponderanti si era posto al riparo del ponte stesso 
e ne lo scacciava arditamente facendogli nume¬ 
rosi prigionieri. 

Piccolo è r abitato delle Carrare, sebbene il 
numero delle case che lo costituiscono, sia in 
oggi oltre il doppio di quanto era nelP esordire 
del secolo scorso. 


(1) I terrazzani dei dintorni lo chiamano infatti tut¬ 
tavia col nome di Ponte de Carrde, e dicono Carràe 
r abitato ivi prossimo e la regione stessa in che sor¬ 
gono le poche case che lo costituiscono. 








In atto del 16 febbraio 1446 è menzione di un 
Johannes de Carrarijs abitante nella villa di Terpi; 
nome questo del poggio di cui le Carrare occu¬ 
pano restremo lembo o piede occidentale e che 
è circoscritto tra il torrente Bisagno ed il rivo ^ 
di Montesignano che tutte accoglie le acque della 
vallata omonima. 

Ora è a notare come mentre ai nostri giorni 
sotto il nome di Montesignano si comprendono 
i luoghi di Terpi, di Merml.e perfino di S. Eu¬ 
sebio , per V addietro invece queste terre anda¬ 
vano distinte T una dall' altra. 

Ne porgono esempio i Decreti per la guardia 
della città fatti nel 1128 e 1142 ove si legge che 
gli abitanti di Terpi, di Montesignano, di Lugo 
(S. Eusebio) e di Mermi erano tenuti a pagare 
ognuno mezzo denaro per la detta guardia (1). 

Pertanto V abitato di Montesignano, riferen 
doci ai tempi dei citati decreti, si avrebbe a ri¬ 
conoscere in quello esistente sulla costa. 

Col volgere degli anni la distinzione dei citati 
luoghi dal precipuo di Montesignano andò sce¬ 
mando. L'annalista Giustiniani, che scriveva 
intorno al 1535, accennando a questa terra dice : 

« E poi parte ad alto e parte al basso Montesi¬ 
gnano ». 


(1) Homines de Terpi, de Monteasciano et de Lugo et 
de Melmi debent dare per unumquemque dimidium dena- 
ritim prò guardia» 
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^ Del monte Asiniano o Asenino delle antiche 
carte, detto poi e addì nostri Montesig^ano , 
risale per me la prima notizia al 1061. 

Me la porge un atto del maggio di detto anno 
con che Bellissima, figlia di Arduino, donava 
alla Chiesa di S. Maria di Castello in Genova, 
tutto ciò che ella possedeva nella valle di Bisa- 
gno nel luogo detto Monte Asenino. Erano terre 
arabili, pascoli, prati, vigneti, ficaie, castagneti 
e casolari. 

A questa menzione ne succede cronologica¬ 
mente altra che trovo in atto di vendita fatta il 
18 settembre 1158 dai coniugi Fulcone e Benenca 
Bufierio a Berengario Begalino e Guglielmo di 
Monte Asignano e Tempi. I beni venduti erano 
posti in Monte Asignano, ai piedi di detto monte, 
al Prato, a casa dei Begalini, presso la via, ai 
Casali ed a Lugo. 

Due giorni dopo, 20 settembre, certo Tempo 
vende a Pietro Lombardo le sue possessioni in 
Monte Asignano e Lugo. Il qual Pietro Lom¬ 
bardo e Sicca ossia Secca, sua' moglie, possede¬ 
vano già in questi luoghi, per aver ereditato da 
certa Leda dì Guidone, una terra alberata di 
ulivi e di fichi, posta di fronte alla casa dei Pal- 
lacagna presso la terra di Cazollo di Tempi o 
Tempo. 

Parecchi documenti del secolo XIV ci descri¬ 
vono il paese di Montesignano come già abba¬ 
stanza coltivato e popolato. Tra i casati che vi 
avevano possessioni, emerge sopra tutti quello 
dei Clavarezza, il quale vi aveva anche un pa¬ 
lazzo nel luogo detto il Gazo. 
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Altro palazzo vi possedeva pure di quel tempo 
Guglielmo- Carievaro, e questo posto in prossi¬ 
mità del luogo detto Canova. Vi aveva case e 
terre eziandio certo Nicola Bianco, che nel 1363 
le vendeva ai Padri Certosini, i quali, più tardi, 
1376, ne acquistavano altresì dal citato Clava- 
rezza. 

Della regione di Terpi, oltrecchè negli accen¬ 
nati decreti per la guardia della città, se ne ha 
pur menzione in più altre carte del medio evo. 

Di un Oberto di Terpi è memoria in atto del- 
r agosto 1158 con che emancipava suo figlio Ot¬ 
tone. 

Nel 1266, 31 dicembre, Tedisio Fieschi, conte 
di Lavagna, loca a Giovanni Lombardo, metà 
di un molino che possedeva indiviso con Gu¬ 
glielmo di Castello, e che era posto in territorio 
de Terpi. 

Nel 1387, un Battista Cattaneo vi possiede 
terra e casa che loca a certo Marchisio. 

Nel 1391, Il febbraio, la Chiesa di S. Adriano 
di Trigoso, di Patronato dei Fieschi, vi possiede 
pur essa terra e casa, condotte da Antonio e da 
Guglielmo di Peirano delia Torre, da Chiavari. 


La via, che, spiccandosi dalle Carrare, sale 
■ all’abitato di Terpi ed oltre, raggiunge dopo 
1 brevi curve il piazzale della nwva Chiesa di 
f Montesignano. 

\ Dissi nuova, giacché questa non era in orì- 
^ gine che un oratorio intitolato a S. Maria del 
\ Carmine ed a S. Rocco, costruito su terreno di 


É 






— 8 - 

Battista Carenze e già esistente nel settembre 
del 1475, siccome vedremo in appresso (1). La 
vecchia, infatti, la troveremo al centro della valle 
di Montesignano, nel luogo detto il Prato e nella 
già menzionata regione di Mermi. 

Quando nel 1818 fu forza abbandonare la vec¬ 
chia di Mermi perchè cadente, il Priore di al¬ 
lora, D. Luigi Alessio, trasferì \& cura nell’ora¬ 
torio già qui esistente, che diveniva così la nuova 
Chiesa parrocchiale. 

A renderla capace di maggior numero di per¬ 
sone vi fu aggiunto tosto un vasto presbitero, il 
coro ed una cappella per ogni lato. In appresso 
vi si innalzava a fianco la casa canonicale ed 
il campanile. 

Alle nuove cappelle laterali apponevansi mar¬ 
mi della allora demolita Chiesa di S. Domenico 
in città, mentre di altre suppellettili porgeva 
occasione di acquisto la già avvenuta soppres¬ 
sione della Chiesa dei Padri Filippini in via Lo- 
mellina. 

Mediocri sono i quadri delle due cappelle, 
buono invece quello in coro, rappresentante San 
Michele, lavoro di autore ignoto. 

La volta venne dipinta a fresco, correndo il 
1846. Giuseppe Passano ne trattò la figura ed il 
Ballino l’ornato. Ebbe dorature nel tempo stesso. 

Il tutto per solerzia del citato Priore, siccome 

^ pertanto erroneo che Venisse costruito nei 
lo8o, siccome riferisce il Rfmondini, Parrocchie subur¬ 
bane di Genova, p. 137. Se di quell’anno vi si fecero 
lavori essi furono di ricostruzione o d’ampliamento e 
non già di prima e vera fondazione. 
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ne avverte una iscrizione murata superiormente 
alla porta d’ingresso. 

Non molto più in su della descritta Chiesa e 
oltrepassato di poco il palazzo che fu già dei 
Durazzo e poi dei Grimaldi, sorge il nucleo del- 
r abitato di Terpi. 

Quivi la via si parte in due bracci, uno dei 
quali mette alla costa di Montesignano, mentre 
r altro prosegue a mezzo la falda orientale del 
monte. 

Dopo breve cammino per quest’ ultimo brac¬ 
cio, s’incontra a destra una viuzza che discende 
al letto del torrente di Montesignano, circuendo 
un piccolo poggio chiamato il Costigliolo. Essa 
dà anche il passo all’ opposto corno della valle, 
ove superiormente ad un dirupo stavano ancor 
pochi anni fa gli avanzi or demoliti di un edi¬ 
ficio detto La Torre, e dove sgorga una ricca 
sorgente che diede già moto ad un sottoposto, 
molino, di cui veggonsi le rovine al labbro del 
torrente. 

Eipigliando il cammino per la via maestra, 
che continua secondo lo sporgere e il rientrare 
della montagna, trovansi poche case sparse ad 
ambo i lati e si arriva quindi al luogo detto il 
Prato. 

Qui la via raggiunge e lambe alla sua sini¬ 
stra i ruderi della vecchia Chiesa di S. Michele, 
detta di Mermi dal nome della regione in che 
spazia il Prato; piccola estensione già da largo 
tempo coltivata di viti ed alberi fruttiferi e ehe 
di prateria non conserva più che il nome. 
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DI questo Prato parla il già citato atto 
18 settembre 1158, con che Falcone Buffer: 
Benenca sua moglie, vendevano a Bereng. 
Begalino e Guglielmo di Montesignano e Te 
alcuni possessi che vi avevano. 


Della Chiesa di S. Michele non rimangono 
oggi che pochi avanzi j imperocché per le < 
sioni prodotte dal torrente che vi scorre p 
più al basso, franando il terreno, essa diede 
sto segno di rovina, onde come avvertimi 
venne abbandonata nel 1818. 

Ne crollò infatti non molto dopo il tett 
parte delle mura, ed il restante fu demolito ( 
più fiate perchè di pericolo a chi transitava 
la via contigua. 

I pochi ruderi che ancor ne rimangono la 
lesano costruzione del secolo XVIIT. E che app 
tenga a quel tempo ne fa fede la relazione i 
tane nel 1772 dal Priore Stefano Mammini, ov 
detta « di moderna costruzione » (1). 

Deir antica, poi, che sorgeva nel punto stes 

(1) Dalla relazione del citato Priore Mammini 
sulta che la Chiesa aveva cinque altari, mentre 
anteriori relazioni, quale quella del Rettore Domen 
de Franchi in data del 1652, si ha che non vi era 
allora che tre altari, e cioè il maggiore, quello < 
Carmine e quello di S. Macario. Due altari pertai 
erano stati aggiunti nel secolo XVIII, e dedicati l’u 
al Crocifisso e V altro a S. Antonio da Padova. Il 
Franchi inoltre la dice soggetta all’arcipretura di S 
Siro di Struppa ed aggiunge che la parrocchia no’^ 
rava 111 fuochi e 511 persone. 
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e che era pure dedicata all’ Arcangelo San Mi¬ 
chele, se ne scorgono le tracce nei resti esistenti. 

Essa era costruita in pietre riquadrate e la¬ 
vorate con martellina da taglio. Dal poco che ne 
rimane parebbe che fosse a una sola nave e con 
una sola abside, la cui forma è incerto se tonda 

o quadra. 

I pochi avanzi sono: un tratto di muio e a, 
facciata a sinistra entrando, e demolito a quasi 
un metro di altezza dal suolo; la metà inoltre di 
una fora con cordone rotondo, in testa alla Chiesa, 

dal lato dell’ Evangelio. 

Molti dei materiali dell’antica servirono alla 
erezione della seconda. Non pochi se ne vedono 
specialmente nella muratura del campanile e in 
quella dell’abside, l’uno e l’altra ancora per poca 
parte in piedi, sebbene cadenti. 


Il primo cenno che si ha della Chiesa di San 
Michele di Mermi risale al 6 novembre 1182 e lo 
reca un legato fatto alla stessa da certa Ota, ve¬ 
dova di Giovanni Surdo. Due mesi dopo, 4 gen¬ 
naio 1183, ebbe altro legato da Ordalasia figlia 
di Kubaldo Calvo (1). Nel 1212, 26 gennaio, riceve 
un nuovo legato da Simonetta D’Oria; e due 
anni dopo, Giacoma vedova di Oberto Canevaro 
rimette a mani di prete Egidio, che ne era mi 
nistro, un’ altra donazione (2). 


(U Di questa notizia e delle altre segnate con aste¬ 
risco devo la comunicazione alla squisita cortesia del¬ 
l’ottimo amico signor Arturo Ferretto. 

(2) Noto che col nome di Simonetta è indicata la 
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Correndo il 1311 ne era ministro prete Vin 
cenzo, che in tale qualità assisteva al Sinodo ce¬ 
lebrato in quell'anno dall'Arcivescovo Forchetto 
Spinola. 

Nel 1355 ne conosciamo patrono Torpete Cat¬ 
taneo per liti insorte tra esso e Prete Baldassare 
che ne aveva la cura (*). Dal che emerge che il 
Torpete stesso o qualche suo antecessore dovea 
aver concorso al rifacimento o ad altri impor¬ 
tanti lavori di ampliazione o di restauro. Impe¬ 
rocché come è noto, l'onore del patronato di 
una chiesa si attribuiva soltanto a chi ne aveva 
operato la fondazione o proceduto almeno a la¬ 
vori della qualità anzidetta. E se consideriamo 
che i Della Volta, poi Cattaneo, possedevano in 
questi dintorni già nei secoli addietro e ne e- 
rano collettori per la Curia arcivescovile fin 
. dall' XI, chi potrebbe negare che qualcuno di 
essi non sia stato il fondatore di questa chiesa, 
e ne godesse perciò il patronato? 

Coll' alba del secolo XV, 18 settembre 1401, 
ne venne eletto parroco Giacomo de Bernis ere¬ 
mitano , al quale si conferiva pure la cura di 
quella di S. Eusebio, eziandio vacante. D'onde 
possiamo argomentare che forse già da tempo 
anteriore le due chiese fossero governate simul- 
taneamente da un solo e medesimo ministro, 

piaggia orientale del monte Croce, ossia il colmo del 
monte Asiniano, superiormente a S. Eusebio. Non è 
improbabile, secondo me, che quel luogo appartenesse 
appunto alla citata Simonetta D’ Oria e da essa to¬ 
gliesse il nome. Che anzi il legato fatto avrebbe avuto 
forse la sua ragione nel possesso menzionato. 
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siccome avvenne anche in appresso. Infatti nove 
anni dopo, 1410, 18 settembre, vediamo eletto a 
rettore di entrambe fra Bonifacio da Pisa, esso 
pure dell’ ordine eremitano (*). 

Governata nuovamente dal clero secolare, du¬ 
rante il 1475 ne era rettore prete Bartolomeo di 
Ottone che addi 7 settembre riceveva autorità 
di unire alla chiesa stessa la cappella già men¬ 
zionata di S. Maria e di S. Eocco a Terpi (*). 

Nel 1481, 16 maggio, prete Antonio di Ma¬ 
rassi rinunciando alla cura di questa chiesa e 
di quella di S. Eusebio di cui era pure ministro, 
gli subentrava in tale ufficio prete Bartolomeo 
Malatesta. 

i L’ebbero poi i Padri Serviti, e sempre unita 
' a quella di S. Eusebio; e di un priore loro « Fra 
ì Lorenzo da Canepa » era accenno in lapide mu- 
f rata nello interno della chiesa e recante la data 
; del MDXIII. - 

ì È ignoto quanto vi durassero i Padri Serviti, 

! dei quali vuoisi anzi fosse ultimo ad ammini- 
I strada il detto Fra Lorenzo, che, come vedremo 
} in appresso, governava contemporaneamente 
anche quella di S. Eusebio. 

i *** 

Mermi è regione antica ed importante di Mon- 
tesignano. Nei rogiti medioevali essa è menzio¬ 
nata col nome di Melmi ed anche Insula Mélmi. 
Cosi infatti la vediamo citata nei decieti pei 
r la guardia della città, in forza dei quali era sot- 
?' toposta alla tassa di mezzo denaro per ciascun 
uomo che vi abitava. 


L 

V 
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Durante il secolo XIII vi avevano vasti pos¬ 
sedimenti i Della Volta, poi Cattaneo, tra i quali 
un Rubai do ed un Raimondo, i cui avi erano 
stati collettori delle decime di questo e dei cir¬ 
costanti luoghi (1). 

L'abitato principale di Mermi siede al di là 
del torrente o meglio alla sinistra della valle su 
dolce declivo ed alpestre posizione. 

Vi si accede per una via che varca il tor¬ 
rente mercè di un ponticello in muratura, co¬ 
struito nel 1867. 

In capo a Mermi stanno i casolari detti del 
Maro, del Maggiolo e della Brughiera. Ivi fra 
lussureggianti castagni spaziano i Piani di San- 

Eusebio, noti per il concorso di popolo nel 
giorno della sagra di detto Santo. 

Più in su sMnnalza il colle della! Serriera, la 
Serrata montis dei vecchi rogiti, in vetta alla 
quale sorge, a pochi metri da terra, una torre 
rotonda ; costruzione militare cominciata sui 
primordi del secolo scorso, e poi non più con¬ 
dotta a termine, perchè giudicata inutile alla 
difesa. 

Da questo punto scende la costiera di Lua- 
mala od Oramala che voglia dirsi, la cui crina 
divide la valle di Montesignano da quella di 
Quezzi (2). Per il dorso di essa valica la via che 

(1) Alla fattavi residenza dei Padri Serviti è do¬ 
vuto il titolo di Priore che si attribuisce ai Parroci 
che la governano 

(2) Il primo atto che reca T antico nome di Lui- 
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da Genova pel Ponte rotto e per Marassi era nei 
secoli addietro la più breve e praticabile per chi 
durante le piene del Bisagno, dovea dalla città 
recarsi a S. Eusebio ed ai suoi dintorni o da que¬ 
sti a quella (1). 

Torniamo ora al destro corno della valle e 
sulla costa di Montesignano. Lungo essa, e più 
in alto di quella da noi battuta, corre una strada 
che spiccandosi dal piazzale della chiesa di San- 
V Eusebio, passa presso gli abitati di Canova, 
del Castellare, della Mea e delle Guastaglie (2). 

Quindi la via stessa prosegue lungo la co¬ 
stiera, da ove, toccati il Casale e Cà dei Musso, 
si adima verso il poggio di Fontanino per rag- 

malie, Lumale ecc., tradotto in Oramala, è, per me, 
nn ricorso del 4 giugno 1569 con che F.co Caprile, ret¬ 
tore civile di Montesignano, si oppone alla tassa im¬ 
posta agli uomini di questa villa per concorso alla 
riparazione della strada vertente versus Oramalam. 

(l) Chi amasse recarsi a S. Eusebio passando per 
Marassi, la Costa di Quezzi e la via di Oramala tro¬ 
verà notizie opportune su questi luoghi nella escur¬ 
sione già pubblicata da me col titolo < Marassi^ Quezzi 
e Pav erano. 

(2) Nel medio evo la voce mea significava « pascolo » 
e meare^ valeva « pascolare ». 

Guastare poi ed anche vastare, d’onde il nome Gua~ 
staglie^ corrispondeva al tagliare. 

Un rescritto della Curia arcivescovile nostra in 
data del 27 dicembre 1190, ordinante agli uomini di 
Aggio di non vastare il bosco del monte Creto, ma di 
conservarlo quale era, affinchè l’Arcivescovo potesse 
valersene, uti , ove fosse necessario, ci spiega chiara¬ 
mente il significato della voce guastare. 

Guastaglie^ vorrebbe forse dire « bosco ceduo 

2 
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giungere Terpi ed ivi innestarsi in quella già 
da noi percorsa e descritta. 

Abbastanza abitata è la costa di Montesignano, 
anzi durante il secolo scorso vi si eressero al¬ 
cuni casini per villeggiatura. 

Dalla sua sommità rocchio signoreggia quel 
tratto della Valle Bisagnina che si stende dal- 
FAlpe di Greto, alle mura della città, dallo Spe- 
rone cioè sino a S. Bernardino. 

Le terre di Molasana, di Pino, di S. Gottardo, 
di Preli e di Stagliene, s'appresentano Luna dopo 
Faltra sedute in aprica postura, coi loro campi¬ 
celi! disseminati di vigne e di ulivi. E a mezzo 
di questi colli biancheggia e corre F Acquedotto 
civico, co' suoi arditi ponti; Fun dei quali a ca¬ 
nale sul rivo di Figallo, opera di Giacomo Bru¬ 
sco, e F altro a sifone ; opera questa di Claudio 
Storace, eretta nel secolo XVII a risparmio di 
cammino, e che da Molasana adimandosi in 
curva a varcare il torrente Geriate, riguadagna 
quindi a Pino il livello naturale del suo corso 
primitivo (1). 

Più addietro infine, fa sfondo al panorama il 
monte Peraldo co' suoi fortilizi, precipuo tra i 
quali quello del Diamante che si spinge a ben 
a 667 metri sul livello del mare. 


In capo alla valle di Montesignano ed a cava¬ 
liere della sella che ivi deprimendosi forma 
la montagna, siede la chiesa di S. Eusebio, 

(1) F. Podestà , L'Acquedotto di Genova , Memorie 
cronologiche, p. 63, 74 e 76. 


r 
















LA CHIESA DI S. EUSEBIO. 
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r antica Capella de Luco , cosi detta dal nome 
della terra stessa; terra i cui uomini vedemmo 
tassati di mezzo denaro ognuno nei più volte 
riferiti decreti per la guardia della città. 

Tralascio di notare che Fedifìcio non è più il 
primitivo, essendo stato ingrandito e riformato 
in tempi a noi ignoti. Dirò anzi che fra i terraz¬ 
zani corre la tradizione che l'antica cappella sor¬ 
gesse non discosto dalla chiesa esistente, e lad¬ 
dove stanno alcuni casolari indicati volgarmente 
col nome di Giugo od anche Giugd, Nessuna 
traccia di costruzioni antiche dà però vigore a 
siffatta tradizione. 

Col nome di Capella de Luco e dipendente 
dalla pievania di S. Siro di Molasana, or S. Siro 
di Struppa, la troviamo ricordata in atti del 1136. 

Però il primo documento da noi conosciuto 
che accenna alla stessa sotto il titolo di ecclesia 
e dedicata a S. Eusebio, appartiene al 1158, 15 
maggio. È desso il testamento della già menzio¬ 
nata Leda di Guidone, mercè il quale la testa- 
trice aggiudicava alla stessa i possedimenti suoi 
nel luogo detto Solario , ed ordinava di essere 
sepolta presso la detta chiesa. 

Nel secolo dopo, 2 e 29 maggio 1254, .vediamo 
citata questa chiesa sotto il titolo di Rectoria 
S, Eusebii de Lugo e amministrata da prete Gal¬ 
vano, cui succedeva nel medesimo ufficio prete 
Ottobono, ricordato in atto del 1266 e fatto poi 
canonico di S. Donato in città. 

Pel 1268 abbiamo altra menzione della chiesa 
di S. Eusebio nel testamento di Giacomina, mo¬ 
glie a Guglielmo scriba, la quale, oltreché a 
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questa, legava a parecchie altre chiese della 
Valle Bisagnina. 

Circa un secolo dopo, 1360, ne vediamo mi¬ 
nistro prete Tommasino d'Arzeno, che unita¬ 
mente a Gio. Fornerio di Corsie, massaro di detta 
chiesa e col concorso dei parrocchiani, addì 12 
dicembre, contratta con maestro Baffo, campa¬ 
naro, per la fusione di una campana. 

Il Baffo riceveva dai medesimi una campana 
rotta del peso di* rubbi nove e libbre dodici, che 
di comune consentimento si valutava in soldi 
uno e denari quattro di Genova per ogni libbra. 
Per contro lo stesso maestro si obbligava di fon¬ 
dere entro il termine di otto giorni, una nuova 
campana del peso di rubbi undici circa al prezzo 
convenuto di soldi due e denari otto ogni libbra, 
stabilendo che quando la nuova a giudizio di 
periti non fosse dichiarata buona, ne avrebbe 
fusa una seconda. 

Di quel tempo la mensa di S. Eusebio posse¬ 
deva terre e case nei circostanti luoghi di Ca¬ 
nova , Fossato scuro , Gazola, Piani, Collareto, 
Piaggia e Bipa. 

Nel 1387 fu assoggettata al pagamento di un 
soldo per la tassa straordinaria imposta di quel¬ 
li anno a tutte le chiese (1). 

(1) Il Remondini, op. cit.,.p. 35, noverando i Kettori 
che governarono questa chiesa nota per 1’ anno 1399 
un Giovanni Tarigo, mentre questi era invece Kettore 
civile (Sindaco) di S. Eusebio. Lo accerta il fatto del¬ 
l’essere menzionato insieme ad altri sette Rettori civili 
e in occasione dell’arresto del bandito Emauuele Dal¬ 
l’Orso e dei costui compagni. 
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Tacciono quindi per noi i rogiti ed ignoriamo 
perciò come e quando la cura di questa chiesa 
venisse annessa a quella di S. Michele di Mermi. 
Consta soltanto, siccome vedemmo parlando di 
quest' ultima, che nel 1401 veniva eletto al go¬ 
verno di entrambe fra Giacomo de Bernis ere¬ 
mitano, e che un altro eremitano gli succedeva 
in tale ufficio nel 1410. E annesse tuttavia le tro¬ 
viamo sotto il priorato di fra Lorenzo da Canepa, 
siccome fa testimonianza un' iscrizione del 1516 
murata nell'interno di questa. Che entrambe in¬ 
fine continuassero ad essere govprnate insieme 
da un sol ministro, lo confermano gli atti della 
visita apostolica fatta da Mons. Bosio nel 1582. 

Però come è ignoto il tempo in che i Padri 
Serviti cominciarono ad ufficiarvi, così lo è del 
pari quello in che cessarono di amministrarle ; 
e ignoto altresì è se il Canepa sia stato o no, 
l'ultimo priore servita, e di quale anno suben¬ 
trassero nuovamente i ministri secolari. 

Certo è che ebbe custode proprio e perma¬ 
nente soltanto dal 1772 in poi. 

Fra la gente del contado è viva tuttodì la tra¬ 
dizione che essendone stato ucciso il ministro 
durante la celebrazione del divino ufficio, la 
chiesa rimanesse chiusa e deserta per qualche 
tempo, e che soltanto dopo essere stata scoper¬ 
chiata e ribenedetta si riaprisse al culto. 

Se ciò fosse esatto, sarebbe a credère che ap¬ 
punto al suo riaprirsi essa subisse parecchie mo¬ 
dificazioni nella sua struttura, precipua fra le 
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quali quella dello invertimento della posizione 
delFaltare maggiore e della porta maggiore, a- 
prendo questa ove stava quello e collocando 
quello al posto di questa. 

L' altare infatti trovasi posto ad occidente e 
dove prima esisteva la porta, mentre questa in¬ 
vece fu aperta a levante, operando così contro 
la consuetudine antica che voleva il ministro ce¬ 
lebrante rivolto ad oriente (1). 

Non indagheremo quanto di vero possa essere 
in siffatta tradizione; certo è però che le modi¬ 
ficazioni arrecate alFedificio si palesano da per 
loro, così come si riconosce gran parte delb an¬ 
tica struttura tutta in pietre riquadrate. 

In migliori condizioni invece ed abbastanza 
bello si presenta allo sguardo il campanile, seb¬ 
bene deformato nella parte superiore e cuspi¬ 
dale. Deformazione questa compiuta durante il 
secolo scorso ed al solito scopo di allogarvi più 
grosse campane. 

La chiesa, il cui suolo sta a metri 227 circa 
sul livello del mare, ha misure modestisime. Non 
molto alta, è internamente divisa in tre navi, 
comunicanti ognuna mercè due grandi archi a 
pieno sesto , sorretti da pilastri bassi e quadri. 
Ha le balaustre in marmo agli altari, che sono 
tre soli, e stanno ognuno in capo ad una delle 
tre navi. Anche di marmo è formato il pavi¬ 
mento; lavoro fatto noi 1860 per supplire al vec¬ 
chio in lavagna e corroso. 

(1) Ugual cosa avvenne per la chiesa dell’Abbadia 
del Tiglieto in Val d’ Orba. Essa pure ebbe i mede¬ 
simi mutamenti in seguito alla uccisione del sacerdote 
durante la celebrazione della messa. 










— 22 — 


Una tela ad olio rappresentante N. S. di Ca¬ 
ravaggio, che vuoisi lavoro del Eatti, ed una sta¬ 
tua in legno di N. Donna del Rosario, opere en¬ 
trambe di poco valore artistico, adornano i due 
piccoli altari. 

Lavoro di gran pregio invece, e che onore¬ 
rebbe di fama migliori e splendidi tempi è quello 
che si osserva airaltare maggiore. È desso un'an¬ 
cona rappresentante il Santo titolare fra i Santi 
Battista e Sebastiano, opera di Cornelio Wael di 
Anversa, siccome lo attesta il nome che vi sta 
scritto, unitamente alla data del 1616 ; anno in 
che il celebre pittore poneva stanza tra noi. 

11 dì della sagra ricorre al primo di agosto 
se festivo, ed altrimenti nella successiva dome¬ 
nica. 

In mia giovinezza villeggiando a Terpi, nella 
menzionata villa già Gri m^aldi, mi avvenne più 
fiate di recarmi a S. Eusebio nel giorno della 
sagra. Confuso tra la straordinaria calca di po¬ 
polo, al frastuono delle campane suonanti a festa, 
dello sparo assordante dei mortaretti, delle grida 
stridule dei rivenditori di canestrelli, marron¬ 
cini, reste di nocciuole, fiori artificiali, zufoli e 
giuocattoli, pensava fra me e me alle costu¬ 
manze degli antichi che salutavano il giungere 
dello agosto con tripudi e banchetti. Le quali 
costumanze vuoisi avessero origine dai festeggia¬ 
menti fatti in Roma ad Augusto in seguito ai 
trionfi avuti nel suo insediamento nella carica 
di console ; trionfi per i quali il Senato ordinava 


ì 
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che al mese sestile fosse mutato il nome in quello 
di Augusto. D' onde il nome di Ferragosto che 
vale feriare ossia festeggiare agosto. 

Or sebbene la consuetudine di siffatti festeg¬ 
giamenti cessasse coiranno 439 deir èra nostra, 
anno in cui papa Sisto III istituiva la festa delle 
catene di S. Pietro, pure l'uso di tali feste e spe¬ 
cialmente dei pubblici banchetti al ricorrere di 
quel giorno non venne smesso, ed è noto come 
i nostri avi lo festeggiassero di quel modo. 

Era infatti al primo di agosto che si inaugu¬ 
rava la villeggiatura, solennizzandolo con alle¬ 
gre e laute agapi, il lusso delle quali trasmodò 
poi così che col cadere del secolo XV, vi si spen¬ 
devano somme tanto ingenti che il governo dettò 
leggi a moderarne il lusso. Non perciò la con¬ 
suetudine fu abbandonata dai ben agiati, nè il 
popolino smise di sedere a mensa in piazza, o in 
capo alle vie per mangiare il tradizionale pre- 
Ììoggion (1). 

Oggi ancora i nostri facchini di piazza con¬ 
servando in parte la vecchia usanza, festeggiano 
il primo di agosto col preparare sulle pubbliche 
piazze od in quelle vie ove hanno lor sede abi¬ 
tuale, una mensa adorna di fiori e di figurine, 
disponendo sopra di essa bottiglie di vino e 
ceste ripiene di cose mangerecce. 

E ora un cenno sul S. Eusebio che si ve¬ 
nera qui. 

Il can. Iacopo Grassi ed il prof. L. T. Bel- 


(1) Mistura di erbe cotte e di altri commestibili. 
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grano opinarono che F Eusebio venerato in que¬ 
sta chiesa non sia punto il santo e vescovo di 
Vercelli, vissuto nel secolo IV, bensì invece un 
Eusebio, vescovo durante il secolo V, ma di i- 
gnota patria, non santo, e di sede incerta. 

Questa loro opinione ebbe origine da Cristiano 
Lupo, il quale in un codice vaticano recante il 
nome dei vescovi intervenuti ad un concilio te¬ 
nuto in Roma nel 465, aveva letto accantonai no¬ 
me di un Eusebio la qualità di genuensis anziché 
senensis come invece vi si era sempre letto per 
lo innanzi. 

Da ciò secondo essi, la scoperta deir esistenza 
di un vescovo genovese sconosciuto, che avrebbe 
governato la sede vescovile di Genova dopo Pa- 
scasio e prima di S. Felice. 

Frattanto a conferma del loro asserto il Grassi 
ed il Belgrano notavano il fatto che P Eusebio 
venerato qui da noi si festeggia il primo giorno 
di agosto, mentre in Vercelli ne ricorre la sagra 
al 15 dicembre. Ma ciò, a mio avviso, anziché 
provare , com’ essi vorrebbero , che abbiamo di 
fronte due vescovi omonimi, é per me invece 
prova evidentissima che si tratta puramente e 
soltanto del Vescovo vercellese, il santo Eusebio 
oriundo sardo. 

Infatti i due giorni anzinotati segnano appunto 
due date importantissime della di lui vita, e cioè: 
la sua consecrazione ch^ebbe luogo il 15 dicembre, 
e la sua morte avvenuta il primo agosto (1). 

(1) Tralascio di citare l’anno dell’ima e dell’altra, 
perchè non ancora accertato. Per la consecrazione 
si discute infatti se prima o dopo il 350, e per la morte 
se il 370 o il 371. 







Il perchè poi del festeggiarlo qui dà noi al 
primo di agosto ed a Vercelli il 15 dicembre, 
parmi avere la sua spiegazione nel fatto che ce¬ 
lebrandosene qui la sagra nel contado, V agosto 
si presenta più propizio al concorso del popolo, 
mentre in Vercelli, città, torna più opportuno il 
dicembre. 

Ripigliamo ora la nostra storica passeggiata. 

Due stradicciuole non molto discoste V una 
dair altra si dipartono dai pressi di S. Eusebio 
e discendono al greto del Bisagno, di contro al 
Follo r una e alla Ligurna V altra ; abitati che 
stanno entrambi alP opposto lato del torrente e 
appiedi delFaprica collina di S. Siro. 

Delle dette due vie la prima passa presso 
Giugo, ove sono parecchie case rustiche attor¬ 
niate da campi coltivati e da boschi. 

È questo l'antico Lucus, gli uomini del quale 
vedemmo tassati nei Decreti per la guardia della 
città, fatti e riformati nel 1128 e 1142. 

Di quel tempo ed anche anteriormente la no¬ 
stra Curia vescovile, innalzata poi ad arcivesco¬ 
vile Tanno 1133, noverava molti poderi in queste 
circostanze, e il Comune di Genova correndo il 
secolo XIV godeva qui il beneficio di alcuni 
beni sequestrati a cittadini ribelli. 

Degli estesi boschi che in antico ombreggia¬ 
vano questo luogo, è speciale ricordo in atto 
del 16 giugno 1201, e cioè nella divisione che fa¬ 
cevano tra loro di quanto possedevano in ho- 
schis de Lugo Ansaldo Grillo, la sorella Giu- 
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lia, la cognata Adalasia e Baiamonte di Monte- 
signano. 

L^altra stradicciuola discende pel luogo detto 
Castagnello, denominazione questa che, non oc¬ 
corre dirlo, ebbe origine dalle notissime piante 
che lo rivestivano e Tombreggiano tuttavia, seb¬ 
bene qua e là reso a coltura. 

Ai fianchi poi e tra le due vie spaziano la 
Piaggia, i Campassi e la Ripa, menzionati in 
atti medioevali, e confinanti al disotto colla 
Braya ossia greto del Bisagno (1). 

Ma noi non ci varremo punto di queste vie per 
discendere al greto del Bisagno, sibbene invece 
proseguiremo per quella che conduce alFaperto 
colle di Serrino. Solo di là per altra strada che 
mette al basso, raggiungeremo la Boria, da ove 
faremo ritorno alla città. 

(1) In alcuni Manuali ove sono registrati i locatari 
dei beni che il Comune di Genova possedeva nella 
citata Ripa, se ne leggono notati i confini di questo 
modo: de una parte fossatus securus (scuro), inferius 
Braya Bisannis. In altri invece accennanti sempre alla 
medesima Ripa ed agli stessi confini si ha : inferius 
glarea Bisannis. 

Non parrebbe quindi esatto come altri affermarono, 
che Braya o Braida volesse dir « Orto », oppure come 
scrisse il Ducange : ager suhurhanus. 

Sotto la Ripa anzidetta non esisteva infatti orto 
alcuno, nè si era al confine della città per esservi un 
campo suburbano. 

Si potrebbe piuttosto ammettere che presso noi nel 
medio evo con siffatto nome si addimandassero quei 
tratti di greto posti all’orlo di un torrente o fiume, 
ove le acque non giungendo che scarse anche nelle 
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Ombreggiata da folti castagni e quasi piana 
questa via segue nel suo svolgersi le insena¬ 
ture e le sporgenze dei molti colli che si spic¬ 


cano dalla vetta del Monte Rosato, V an-tica In¬ 
cisa montis Rosarij. La quale detta più tardi 
« Monte dei Ratti » ossia dei Ratto, dal nome 
del casato ononimo che ne risulta possessore già 
suir esordire del secolo XV, essa si addimanda 
così tuttavia, e « Forte dei Ratti » si chiama 
altresì il lungo fortilizio turrito che, cominciato 
nel 1819 e compiuto nel 1841, ne corona la cima. 

Del suo nome antico di Incisa informano più 
rogiti del secolo X, un dei quali, quello con 
che Tarcivescovo Teodolfo locava : case, vigne, 
castagneti, campi, rovereti e pascoli di proprietà 
della Curia genovese. Beni tutti, i confini dei 
quali erano: fine incisa de monte rosario descen¬ 
dente in poio de Serrini et fine jugo longo. 

Della fontana di Monterosario e del rivo che 
si origina alla detta Incisa parla un atto del 952. 


forti piene vi depongono a poco a poco tale copia di 
terreno alluvionale da ridurli come prato. Un terreno 
erboso insomma, non coltivato. 

La Braida, volgarmente detta: à Brasa, scorretta¬ 
mente italianizzata in Abrara, e dalla quale in antico 
ebbe nome la strada che dalla or demolita chiesa di 
S. Maria della Pace metteva al ponte di S. Zita , era 
appunto una pianura o spazio di greto al margine del 
Bisagno. 

Un decreto delP 8 ottobre 1^21 con che i nostri Padri 
del Comune vietavano di portar rottami e calcinacci 
(zetto) nel greto e àrea al di là del Bisagno , mentre 
distingue chiaramente la braida dal greto , il quale e 
invece nudo di vegetazione, ci rivela altresì resistenza 
di un uguale terreno erboso alPaltra sponda e chia¬ 
mato esso pure col nome di Braida. 
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Allo stesso anno risale la prima notizia di 
< Collaù » come dicono i terrazzani, il Collore- 
tus dei rogiti; che è poi V insieme dei colli che 
si staccano dair anzidetta Incisa, 


Frattanto al rezzo dei folti castagneti, per¬ 
corse che abbiamo le regioni che han nome di 
Croce, di Cassine e di Casali, ci si para d^ in¬ 
nanzi il colle di Serrino, sul cui dorso siede 
Fabitato, composto di case rustiche e da villeg¬ 
giatura, contorniate da vigneti; mentre attorno 
ombreggiano le ripide falde del colle stesso nu¬ 
merosi pini selvatici. 

Del poggio e delF abitato di Serrino è pur 
memoria in carte del secolo X, ed i suoi abi 
tanti figurano nei più volte riferiti Decreti per 
la guardia della città siccome sottoposti al con¬ 
tributo di mezzo danaro per ciascuno.. 

Anteriori eziandio al mille sono le notizie che 
toccano alla ricca sorgente che s^ intitola dal 
colle stesso e che sgorga in prossimità delFa- 
bitato e a circa 200 metri sul livello del mare. 

Nei secoli scorsi essa dava moto a tre molini 


anche nei tempi estivi. 

Acquistata or non è molto dalla Società del- 
r Acquedotto Nicolay, questa la incanalava in 
tubi di ghisa, condottandola sotterra per la di¬ 
scesa di Serrino, e per il ponte della Rosata e 
la via carrozzabile, fino a S. Gottardo, ove rag¬ 
giunge e si immette nel tubo maestro delF Ac¬ 
quedotto predetto. 

Quanto fece a giorni nostri la Società Nico- 
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lay non è però cosa nuova ; imperocché già tre 
secoli or sono se ne era studiata Teffettuazione. 

Ignoro però chi fosse V autore di siffatto di¬ 
segno, poiché questo venne presentato addì 20 
maggio 1605 da certo Pantaleo Costa a nome di 
persona da dichiarare. 

Con ciò Fautore si proponeva di raccogliere 
le acque della detta sorgente e farle scorrere in 
apposita doccia insino al luogo detto il Follo, 
ove il Bisagno si rinserra in strettissimo letto. 
Da questo punto mercé un arco o ponte-canale 
guadagnando V opposto corno della valle, con¬ 
dottarle insino a Trensasco, ove allora faceva 
capo r Acquedotto civico, e ivi immetterle in 
questo. 

Ma la proposta che portava pure di racco¬ 
gliere e condottare a Trensasco le acque della 
ricca sorgente di Casanova in Folce vera, e 
quelle assai più copiose delFalto Bisagno, non 
ebbe considerazione. Soltanto di queste ultime 
se ne operava poi V incanalamento, e ciò per 
decreto del 2 settembre 1622 e sui disegni di 
Giovanni Andrea Ceresola, di Tommaso Pon- 
sello e di Giovanni Aicardo (1). 


(1) Già fin dal 1509 lamentandosi la pochezza di 
acqua in città, poiché l’Acquedotto civico faceva capo 
soltanto a Trensasco, si era studiato il modo di ver¬ 
sare nello stesso ed in questo luogo le acque non 
iscarse della sorgente di Casanova. Senonchè, come 
riferisce Bartolomeo Senarega, il tentativo andò fal¬ 
lito, sebbene grandi fossero le speranze nella riu¬ 
scita. 

Nuovi studi si ordinarono nel 1553 dai Padri del 











— 30 — 

Sostiamo ora alquanto qui sul colle di Ser 
lino, airombra dei pini che imbalsamano raria 
del loro profumo di resina, e volgiamo lo sguardo 
ad oriente. 

Alla nostra destra s' estolle il Poggiasse che 
si stacca dal monte dei Patti, e quindi il monte 
Castellare dalla sua forma conica speciale, e poi 
la costa di Caviglia, menzionata essa pure in 
rogiti del secolo X. 

Più a levante è la Serra di Bavari che si 
stende a circa 330 metri sul livello del mare ed 
è displuvio tra la valle omonima ed il versante 
bisagnino. 

Quella che scorgiamo a cavaliere di essa è 
la chiesuola dedicata a N. S. della Guardia, e 

Comune, e di questi affidavasi l’incarico ad Antonio 
Eoderio, ingegnere non ignoto per altre opere civili 
e militari. Ma le condizioni politiche di quel tempo, 
richiamando 1’ attenzione aUa salute della patria, si 
sostava non senza però coltivarne l’idea specialmente 
negli anni di siccità. Infatti nel 1572 si riaffidava al 
Eoderio l’incarico di raccogliere le acque della detta 
sorgente e di altre polle minori, e perforando il 
monte Peraldo condottarle a Trensasco e immetterle 
nell’Acquedotto. 

La relazione del Eoderio, che è in data del 15 lu¬ 
glio stesso anno, accenna ai lavori e alle spese ne¬ 
cessarie, dimostrando il vantaggio che se ne avrebbe 
avuto; però sebbene ancora negli anni appresso si le¬ 
vassero tipi delle sorgenti e se ne misurasse la quan¬ 
tità delle acque, nulla se ne fece. Altri venti anni 
corsero inerti, imperocché fu il 18 giugno 1592 che 
gli architetti Stefano Solaro e Stefano Storace riceve¬ 
vano incarico dalla Signoria di investigare il modo 
di effettuare siffatta opera. Ma le opposizioni degli 
abitanti di Casanova ne fecero smettere nuovamente 
il disegno. 

Ne riparlò il Costa nel 1605, siccome notammo. Nel 










poco più in basso e dal lato della valle di Ba- 
vari sta nascosta ai nostri occhi la chiesa di 
S. Giorgio che s^ intitola dalla valle stessa o, 
come recano le carte medioevali, Ecclesia sancii 
Georgi] de Bavalo. 

1 Più ad oriente ancora e ove il dorso della 
j Serra si presenta quasi piano , spaziano alcuni 
I campi, al margine dei quali veggonsi i resti 
delle trincere erettevi durante le guerre del 
1747 e 1748 e poi ancora del 1800 (1). 

Qui d'innanzi a noi si stende il Montelungo 
coi suoi casolari allineati pel suo dorso e lam- 

1607 Andrea Vannone, Gio. Ponsello e Gio. Aicardo 
presentavano nuove perizie circa i lavori e le spese 
necessarie, ma però sempre senza conclusione. 

Se ne occupò infine anche il dottissimo G. B Ba- 
liano nel 1630, tentando, anziché forare il monte, di 
condottare le dette acque all’ opposta falda dello 
stesso, mercè di un tubo o sifone convesso ; ma il 
punto di sbocco non essendo inferiore quanto occor¬ 
reva a quello di immissione, la prova non riusci. 

Dal carteggio che il Ballano tenne a questo pro¬ 
posito con Galileo Galilei risulta però come durante 
questi suoi studi, egli venisse a conoscere la pres¬ 
sione atmosferica, precedendo cosi in questa scoperta 
il Torricelli, cui invece se ne attribuisce erronea¬ 
mente il merito. 

Contemporaneamente al Costa, 8 agosto 1605, Fi¬ 
lippo Lomellino proponeva di condurre a Genova le 
[t acque della Polcevera Verde e del Ricò, mediante un 
canale in muratura che da Pontedecimo terminasse 
al Castelletto. 

(1) Le trincere anzidetto vennero erette nel 1747 e 
specialmeiAe durante il mese di agosto- Nel succes¬ 
sivo inverno se ne perfezionava la erezione con mu¬ 
raglie a secco, fossi e parapetti in piote. 

Altre trincere oridotte, con muraglie a secco, fossi 
e scavi, si fecero pure in detto inverno sulle alture 
di Monte Rosato e di Montelungo. 












biti dalla via che da S. Eusebio mena alla Serra 
di Bavari (1). 

Più in là infine e addossata al monte Riego 


A manca poi e al di là del torrente Bisagno, 
sedute su elevate pendici, veggonsi le terre di 
Calvari e di Marsiglia, e più in alto ancora sulla 
costiera i casolari di Capenardo, posti al valico 


tetra valle di Lavena o Concasca. i 

Più a sinistra ancora, e superiormente alla | 
borgata di Prato spazia Tantica terra di Strupa | 
colle sue vecchie chiese di S. Damiano e di San | 
Martino. j 

Quindi s'apre la stretta valle del Rivotorbido H 

che si adima dal monte Sisa o Reno, e parte Pan- j 
zidetta terra di Struppa dalPantichissima di Mo- 
lasana (2). ; 


(1) Montelungo è nelle antiche carte ricordato an¬ 
che coi nomi di lugus Longus e Lucus Longus. Esso 
deve la propria denominazione alla sua estensione. 

Posseduto dapprima, e già fin dal secolo X, dalla 
Curia arcivescovile genovese, divenne poi in gran 
parte e col cadere del secolo XIV, proprietà del ca¬ 
sato dei Fieschi. 

(2) Nel medio evo 1’ estesa regione che dal monte 
Greto scende al labbro del Bisagno, circoscritta tra il 
torrente Geriate a destra ed il Rivotorbido a sinistra. 


chiesa di S. Siro era perciò detta pur essa de Molaciana. 








LA SERRA DI BAVARI VISTA DA LEVANTE. 
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S. Siro, superba del suo svelto e acuminato cam¬ 
panile , cui mani profane air arte deformavano 
le trifore, per aprire maggior spazio al roteare 
di più grandi campane. 

Case rustiche e civili, altrove raggruppate in 
molte, altrove solitarie, siedono per V aprica e 
non ripida plaga tra ridenti filari di pampini e 
folta vegetazione di alberi fruttiferi. In alto i 
monti Croce e Zuccaro, che son diramazioni del 
monte Creto, fanno riparo alla terra dal gelido 
vento d’aquilone. 

Più addietro infine s’elevano in numerosi tu- 
muletti, le Terre rosse che, per la lor forma 
speciale di altrettanti denti di sega, ebbero nome 
di serucla nelle carte medioevali; e al di là di 
esse torreggiano melanconicamente i pochi e 
sparsi ruderi dell’antico castello di Molasana (1). 


Scendiamo ora al basso per raggiungere l’op¬ 
posta sponda del Bisa^gno. 

Sorriggia vien detto, e da secoli, il minuscolo 
poggio che si aderge allo sbocco del Rivo Tór¬ 
bido e al sinistro lato. 

Nei rogiti medioevali questo poggio è citatb 
col nome di Summaripa. 

Al 987 risale la prima notizia che si ha di 
esso, ed è la locazione di un piccolo castagneto. 
Del molino poi che vi sorgeva appiedi si ha 
memoria del 1020. 

(1) Vedi F. Podestà , Escursioni archeologiche in 
Val di Bisagno, Molasana^ il Castello ecc. 
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Di un castello infine che vi esisteva in an¬ 
tico ce ne fa intesi un atto del 26 febbraio 1247, 
mercè il quale Oberto Ferrarlo vendendo un suo 
possedimento posto in questo luogo, aggiunge 
che pel passato soleva chiamarsi il Castello dei 
Ferrari (1). E che fosse veramente su questo 
colle lo accertano i confini notati nelhatto stesso, 
e cioè : da una parte il Rivo Torbido, dair al¬ 
tra il Bisagno e agli altri lati la strada e la 
terra di certo Re. 

Se del vecchio nome dei Ferrari è perduto in 
oggi il ricordo, non è però così del castello; 
imperocché col nome di « Pianata del castello » 
si additano i campi che spaziano superiormente 
a Sorriggia e presso al punto di biforcamento 
della strada che sale a S. Cosimo di Struppa. 

Una carta idrografica del Bisagno, delineata 
nel 1729 dal colonnello Matteo Vinzoni reca il di¬ 
segno di un castello merlato posto appunto in 
questo luogo, e colla annotazione di « proprietà 
del magnifico Sauli ». 

Se in realtà vi esisteva, giacché sospetto che 
il disegno non fosse che una creazione dovuta 
al nome del luogo stesso, sarebbe a credere che 
esso venisse distrutto dagli austriaci nel 1747, 
quando nella loro fuga bruciarono non poche 
case in questi dintorni e nel vicino borgo di 
Prato. 


(1) In valle Bisannis uhi dicitur Surrigia et consue- 
■ vit olim appellavi Qasirum Ferrariorum. 
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Eccoci giunti alla Boria. 

Seduta inferiormente al punto di confluenza 
del Eivo Torbido col Bisagno, e piccolissimo a- 
bitato ancora un cinquant^anni fa, essa s'avvia 
a divenire importante borgata. 

Le sue origini però non rimontano che a 
poco più di tre secoli. 

Nel medio evo l'aprica plaga, ai cui piedi 
sorge la Boria, avea nome di Oliceto, siccome lo 
rivelano numerosi documenti, ed in particolar 
modo un atto del giugno 955. 

E questo la locazione che il già ridetto ve¬ 
scovo Teodolfo faceva, a certi Tirso e Martino, 
di una casa con vigne, castagneti, campi, boschi, 
saliceti e pascoli, posti in questa regione e con¬ 
finanti da un lato col rivo Croso, discendente 
nel Bisagno; dall'altro col Rivo Torbido, e infe¬ 
riormente col Bisagno. 

Il punto esatto pertanto sul cui estremo lembo 
meridionale siede in oggi la Boria. 

Passiamo ora alle origini di questa e del suo 
nome. 

Addì 5 febbraio del 1557 Antonio B'Oria espo¬ 
neva ai Padri del Comune « aver (egli) com¬ 
prato una villa a Stroppa e tener intentione di 
far alcuni muri per riparo del fiume Besagno e 
di un altro torrente; riparo di conveniente spesa 
a utile del pubblico e commodo de viandanti, 
et esso desiderare accomodarsi di alquanti palmi 
della giara (greto) che in quel loco è molto 
larga, dove il Besagno allaga per non tener ri¬ 
paro ». 

In contraccambio di ciò rinunciava a palmi 








— 37 — 


venti di terreno suo a vantaggio della via che 
si dovea costruire per ascendere alla chiesa di 
S. Siro; via la quale avrebbe perciò avuta una 
larghezza di palmi quaranta. 

Nel tempo stesso avvertiva i Padri anzidetti, 
aver egli fatti piantare dei pali nel greto del 
Bisagno allo scopo di indicare lo spazio desi- 
derato. 

Non sì tosto n’ebbe la facoltà, il D’Oria poneva 
mano alla erezione di muri od argini, rinchiu¬ 
dendo un largo tratto di greto che metteva 
quindi a coltura. 

La villa dell’ Antonio D’ Oria venne poi in 
possesso di Giulio Centurione, siccome risulta 
da un atto del 4 settembre 1582. Con esso il 
Giulio avvertiva i rettori civili della valle, qual 
mente per l’impeto delle acque del Bisagno fosse 
rovinato il muro della strada pubblica in pros¬ 
simità della sua villa, « detta la Boria », e re¬ 
clamava perchè lo risarcissei’o dei danni causa¬ 
tigli dai viandanti, i quali per mancanza di 
strada transitavano entro la citata sua villa. 

Domandava infine si provvedesse prontamente 
alla ricostruzione del muro caduto (1). 

Ecco pertanto il documento che primo reca 
il nome di « Boria » dato a questo luogo ! Nome 
che tolse indubbiamente dall’ essere stato pos¬ 
sessione dell’Antonio D’Oria. E dico possessione 
per non dir dheazione, giacché il nome di Boria 

(l) Del diluvio di acque cadute nell’agosto del 1582 
e ohe fece straripare il Bisagno e fu cagione della ro¬ 
vina del ponte di S. Zita se ne ha pur cenno negli 
Annali del Eoccatagliata. 
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fa specialmente attribuito a quel tratto di greto 
che il D’ Oria aveva cinto di muro e posto a 
coltura. 

Numerosi documenti relativi alle tasse im¬ 
poste agli abitanti della valle per il rifacimento 
del muro e della via, ed altri atti relativi a liti 
insorte a tale effetto, accennano alla villa del 
Centurione dicendola « vocata la Doja » e nella 
già riferita proposta del 20 maggio 1605 per 
r incanalamento della sorgente di Serrino, si 
legge « incontra la possessione detta la Boria ». 

Taccio poi che alcuni documenti chiamano 
col nome di « Boria » la via stessa costruita 
lungo l’argine eretto dall’Antonio B’Oria (1). 

Panni così spiegata chiaramente l’origine 
della Boria e del suo nome. Eiassumiamo non¬ 
dimeno i fatti a maggiore evidenza. 

Nell’antica terra di S. Siro di Struppa, quella 
estrema plaga che si spinge tra il Bisagno ed il 
Kivo Torbido ha da tempo immemorabile il nome 
di Oliceto. Col volgere dei secoli, frazionata in 
molti poderi si spoglia -del nome primitivo e ri¬ 
tiene soltanto il predicato di Struppa. Ivi è una 
possessione che nel 1557 viene acquistata da An¬ 
tonio B’Oria, che la ingrandisce, allargandone i 
confini sul contiguo greto. Egli la dice sempli¬ 
cemente « la sua villa a Struppa » ; ma tosto , 
come è consuetudine, la gente del contado co¬ 
ti) L’Annalista Mons. Ag. Giustiniani descrivendo 
le terre di questa valle, dopo aver accennato a quella 
di S. 8iro, passa subito a dire del borgo di Prato, senza 
menzionare la Doria, perchè appunto non ancora esi¬ 
stente nel tempo, 1535, in ohe egli scriveva. 
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mincia a chiamarla « la Boria » dal nome del 
proprietario. E la denominazione prende radice, 
si afferma e si conserva anche dopo che la pos¬ 
sessione muta di possessore. 

Esag’erando le condizioni naturali di questo 
luogo, fu detto che il nome di Boria gli venne 
dalla fertilità e bellezza, quasi a dire, « una re¬ 
gione aurea » (1). 

Ma quanto diversa è invece V origine sua ! 
Birò anzi nobile! E non perchè TAntonio B'Oria 
avesse sortito nobili natali, ma per aver egli 
doppiamente nobilitato il proprio nome mercè il 
culto che dimostrò alle arti belle, erigendo in 
città Tartistico palazzo che è ora sede della Pre¬ 
fettura; per essere stato un valente capitano di 
armata, carissimo a Carlo V, ed infine per aver 
reso chiaro il proprio nome mercè pagine sto¬ 
riche che vergò forse appunto nella dolce soli¬ 
tudine di questa sua villa (2). 


Schiarite di tal modo le origini, che ancor 
erano ignote, della Boria e del suo nome, ritor¬ 
neremo alla città per la via carrozzabile che 
corre lungo la destra sponda del Bisagno. Po¬ 
tremo così, come più distanti, spaziar meglio lo 
sguardo sul lato settentrionale del Monte Asi- 

(1) Giornale il « Caffaro » del 26 ottobre 1898. 

(2) Antonio D’Oria è infatti noto agli studiosi della 
ìiostra storia per un « Compendio delle cose di sua no¬ 
tizia e memoria occorse al mondo nel tempo delVImpera- 
or e Carlo V », opera stampata in Genova nel 1571. 
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niano; la parte cioè che va indicata col nome 
di Montanasco. 

Eivestito da folta vegetazione che dalFinfìma 
falda ne raggiunge quasi la vetta; scosceso per 
la maggior parte e in qualche punto roccioso ; 
solcato altrove da strette insenature, entro le 
quali non scorre fìl d^acqua se non che in tempi 
di pioggie , e ove i raggi solari non giungono 
che nella stagione estiva, esso ha un aspetto 
tetro che volge Tanimo alla melanconia. 

Di Montanasco parlano rogiti dèi secolo X. 

La Curia arcivescovile nostra che, come è 
noto, aveva ampi poderi in questi dintorni, pos* 
sedeva qui un castagneto che ne\ 1203 locava a 
certo Vivaldo figlio di Merlone. 

L'atto che è in data del 16 apxùle impone al 
Vivaldo di mantenere non solo in buone condi¬ 
zioni il bosco locatogli, ma di migliorarlo e di 
non tagliare alberò alcuno se non che per in¬ 
nestarlo. 


Parecchi molini posti su ambe le sponde del 
Bisagno erano in quel tempo mossi dalle acque 
di questo torrente che scorrevano allora copiose 
pel suo alveo. Acque scomparse poi per il di¬ 
boscamento dei monti circostanti e per la im¬ 
missione di esse nel pubblico Acquedotto supe¬ 
riormente a Casolo. 

Di tre molini che stavano ai piedi di Monta¬ 
nasco esistono e se ne scorgono tuttodì le ro¬ 
vine. 

Sorgeva il primo qui di contro al luogo detto 
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il Follo, ove il Bisagno correndo rinserrato in 
strettissimo letto, si ripiega in aspra curva. 

Posto al ridosso del roccioso sperone che si 
spicca dalla falda di Montanasco Pedifìcio, oggi 
in parte rovinato, poggia su tre arcate a sesto 
tondo che ne lasciano aperta la fronte e i due 
lati, mentre a tergo il muro di perimetro è ad¬ 
dossato alla montagna. Superiormente una ca¬ 
mera illuminata da una bifora occupava tutto 
V edifìcio. 

È questo il molino detto appunto di Monta¬ 
nasco dal luogo stesso e che da un atto del 4 
gennaie 1226 vediamo di quelF anno posseduto 
per metà da Rogerio di Corsi e da Rainaldo di 
Montesignano e per Paltra metà dalla Curia pre¬ 
citata, la quale in quel giorno stesso affittava la 
sua parte a certo Milone di Corsi o Corsio. 

La locazione era stabilita per la durata di 
cinque anni ed a patto che Paffìttuario conse¬ 
gnasse annualmente dieci mine di grano. Quanto 
al valore delle ferramenta e delle mole, il cui 
estimo doveva essere compiuto entro 15 giorni, 
si stabiliva che se alla riconsegna i detti oggetti 
fossero guasti, dovesse il Milone pagare i danni. 
Per contro gli si consentiva il diritto di essere 
risarcito di tutte le spese di miglioramento che 
avesse fatte. 

Altri documenti ci porgono notizia delle abi¬ 
tazioni che qui avevano i^^^Corsi^ casato che 
possedeva specialmente attorno alla Chiesa di 
S. Gottardo, di quel tempo nota soltanto col 
nome di S. Martino di Corsio. Che anzi per i se¬ 
coli XIII e XIV abbiamo memoria del luogo di 
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Cerreto, e pel 29 agosto 1358 leggiamo atto di 
procura fatto da Pietro di Biandanp di Corsio 
ai suoi figli Segurano ed Oberto e rogato nella 
di lui casa posta in Montanasco. 

Da questo casato è rimasto il nome ad al¬ 
cuni campicelli intitolati appunto « Campi corsi » 
e spaziano superiormente e non molto discosti dal 
molino anzidetto. 


Il canale od « acquarezzo » come dicevasi al¬ 
lora, che raccoglieva le acque del molino di 
Montanasco, continuava al basso correndo ap¬ 
piedi delle plaghe di Berretto e dei Piaggi, per 
avviarsi ad un altro molino detto in oggi di 
Crai, scorrezione di Caprile, nome di casato che 
1’ ebbe lungo tempo in affitto. 

Di questo molino vedonsi pure gli avanzi di 
contro alla Eocca presso P abitato detto l’Olmo. 

Seguendo sempre lungo la falda di Montesi- 
gnano s’incontra lo sbocco di un torrentello che 
versa nel Bisagno il tributo di una piccola valle 
detta di Lagni, che s’insena entro al monte 
predetto. 

Presso allo sbocco del torrentello stesso è un 
casolare rustico che va indicato col nome di Fu- 
meirano: Qui pure e al margine del Bisagno sor¬ 
geva un molino, di cui la Curia arcivescovile 
era proprietaria e del quale si hanno citazioni 
sotto l’appellativo di mólendinum, famularianum. 
Il molino cioè dei famuli ossia operai della Cu¬ 
ria; donde il nome scorrettamente dato di Fu- 
meirano. 
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Nel 1384 lo tolsero in affitto Giuliano e Ga 
spare fratelli Fornerio di Corsie, pagando alla 
detta Curia un annuo censo di dieci lire e due 
soldi. 

Un altro molino sorgeva pel passato laddove 
è in oggi un piccolo casolare rustico detto la 
Rattiera, perchè divenuto proprietà di gente dal 
cognome Ratto. Un altro ancora stava in quel 
punto detto volgarmente il Pàxo della castagna; 
un altro pure più in giù e detto « delle canne » 
per essere in mezzo ad un canneto. Un ultimo 
infine prossimo alle Carrare nel luogo detto « le 
Canne ve » e del quale è ancor cenno in carte 
del secolo XVIII per quistioni relative alla de 
rivazione delle acque che lo move vano. 

Del menzionato Palazzo della castagna ho 
speciale notizia pel 1543 in una domanda fatta 
da certi Nicola Gambaro e Gerolamo Burlando 
perchè fosse racconciata una strada che metteva 
alla loro abitazione; la qual strada passava per 
entro alla villa di Antonio da Novi del fu Paolo. 
Donde impariamo che il Palazzo della castagna 
ed il contiguo podere appartenevano al figlio 
dello sventurato Paolo da Novi, il doge popolare 
che nel 1507 scontava col capo V onore d'essere 
assurto a tanta dignità. 

Inferiormente a questo punto, la falda di Mon- 
tesignano si spoglia del nome di Montanasco e 
prende quello di Sorbola ; nome che gli risulta 
da più che otto secoli. 

In atti del secolo XII un Bellone de Sorhula 
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e suo figlio Gruglielmo sono notati tra coloro che 
erano tenuti a far guardia al castello di Mola¬ 
sana. 1 

Movendo per la Sorbola s'incontra V abitato ' 
detto « Cà dei Semini » e poi un altro ancora 
chiamato « Cà dei Torre >. i 


Da quest' ultimo la via procedendo in lenta J 
discesa mette al Ponte delle Carrare, da ove co 
minciammo la presente escursione. 

E qui pongo fine alla stessa, accomiatandomi 
dal mio cortese Lettore, con un a rivederci per 
un' altra storica passeggiata. 


Luglio, 1902. 


Francesco Podestà. 
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